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Dal '68 l'azienda aretina non rimpiazza le unità che vanno in pensione - I tentativi della Tescon di 
smobilitare la fabbrica - La lotta dei lavoratori per ottenere il rispetto degli accordi, la diversificazione 

produttiva e una più razionale organizzazione del lavoro - Il ruolo delle Partecipazioni statali 
Anche gli Enti locali chiedono un chiarimento sulla situazione economica e finanziaria 

Dal nostro inviato 
AREZZO, dicembre 

Nei giorni scorsi di fronte ai cancelli della 
Lebole è stato distribuito un documento a 
fuma FILTA CISL. FILTEA CGIL e UILTA-
UIL. Occorre partire da questo per indivi
duare i motivi centrali di un appassionato 
quanto qualificante dibattito che investe tut
ta Arezzo sul futuro della fabbrica. Parlan
do con le lavoratrici e 1 lavoratori stessi, con 
ì rappresentanti dei partiti e degli Enti Lo
cali si ho la precisa impressione di come 
ogni singolo passo sia misurato e indiriz
zato a precisi obiettivi. 

Il documento in questione — e questo non 
occorre nasconderlo — ricompone un quadro 
spesso determinato da diverse visioni, tal
volta contrastanti t ra loro, sul futuro del
l'azienda. Il documento unitario afferma al
cune linee di principio assai qualificanti: il 
ruolo propulsivo dell'ENI-Tescon nel proget
to di riconversione, l'impegno delle Parteci
pazioni Statali nel settore tessile-abbiglia
mento, il mantenimento del livelli occupa
zionali, programmi di investimento, l'econo
micità delle gestioni, l'allargamento dell'oc
cupazione e il rafforzamento del tessuto pro
duttivo nell'aretino. 

E' da queste basi — sottolineano 1 sinda
cati — che può partire la ristrutturazione 
aziendale basata sulla diversificazione, su 
una diversa e più razionale organizzazione 
del lavoro, sul rispetto degli accordi. 

Il quadro retrospettivo della fabbrica are
tina parte dal '72, dall'acquisizione della ge
stione pubblica. Fin dall'inizio l'innesto delle 
Participazioni statali non fu confacente ai 
bisogni organizzativi aziendali tanto che si 
verificarono incapacità direzionali e difficili 
rapporti di vendita. 

Dal '72 al '74 l'azienda improvvisa. Inter
viene scoordinatamente — come rilevano A-
driana Senai e Luigi Guidelli. del consiglio 
di fabbrica — non rispondendo alle esigen
ze di mercato, utilizzando persone imprepa
rate, spendendo enormemente nella pubbli
cità. Si giunge cosi ad un periodo di cassa 
integrazione, applicata dal novembre del '74 
all'ottobre '75 — ci dicono Mario La Bella e 
Gianni Cantaloni — determinata dalla crisi 
economica, dalle incongruenze tra le diverse 
organizzazioni commerciali, dagli «irrori di 

impostazione del campionario e dalla lavora
zione di prodotti coti difficile commercializ
zazione. Sul piano interno si assiste ad un 
gonfiamento del settore impiegatizio e al 
mancato rimpiazzo di operai con persisten
te blocco del turn over. 

E' così che alla Lebole di Arezzo dal lon
tano 19C8, ncn entra più un operaio o una 
operaia giovane. Gli stessi punti dell'accor
do siglato nel '72 non vengono rispettati. An
cora oggi, rispetto al problema di nuove 
immissicni nei iuo^li. di lavoro, l'azienda si 
cela dietro « la ricerca di una condizione ot
timale». cioè un recupero dei margini di pro
duttività. 

La stessa divisione del gruppo Lebole in 
tre società distinte (Lebole Euroccnf — com
prendente Arezzo, Empoli, Rassina —, Lane-
rossi Confezioni ed ex Lebole Sud) ha pro
vocato ulteriori /.'sfunzioni organizzative in 
quanto il personale impiegatizio, che prima 
serviva a tutto il gruppo, oggi e umasto solo 
per la Lebole. 

L'organizzazione del lavoro — afferma la 
compagna Gabriella Salvietti. una operaia, 
membro del Comitato Centrale del PCI — è 
dunque uno dei temi centrali su cui incen
trare la lotta sindacale per contrastare i 
piani Te-scon, tesi a ridimensionare tutto il 
settore delle confezioni. E in effetti risale 
al luglio '75 la nuova « filosofia » della finan
ziaria pubblica, che dopo voci e smentite, pre
sentò un deciso programma per la drastica 
riduzione del settore. Subito i comunisti are
tini intervennero suscitando le concitate rea
zioni di Francesco Forte, presidente della 
Tescon — per evidenziare come quello non 
fosse un piano di « risanamento » non di 
« smobilitazione ». 

E per confermare questa tesi basta fare ri
ferimento al piano stesso là dove afferma 
«di non considerare vincolante il manteni
mento dei livelli occupazionali nel loro ri
stretto ambito» e «di limitare gli investi
menti di pura espansione produttiva ». 

Il risultato di tale operazione deve portare 
a 5000 posti di lavoro in meno (ridotti a 
4.700 nel settembre scorso per l'abbandono 
di 300 dipendenti) per l'intero gruppo. Le 
pretese della Tescon — peraltro oggi atte
nuate rispetto al passato — partono da con
siderazioni unilaterali: il settore è troppo 
grosso; si richiederlo 266 miliardi per copri

re i deficit; i licenziamenti, l'aumento dei 
ritmi sono 1 modi per risanare le aziende. E 
lutto senza volere minimamente discutere 
con le organizzazioni interessate. 

Solo negli ultimi tempi la Tesccn si è resa. 
cento che la linea intransigente non porta 
ad alcun mu l t a to e che il giudizio del luglio 
'75 era affrettato. Co=i si è cominciato a di
scutere più puntualmente della diversifica
zione: gli esempi at tuati nel gruppo Tescon 
si fono dimostrati privi di o»m logica com
plessiva, scollegati rispetto a precise esigen
ze di sviluppo. Non formano pertanto — co
me dice Roberto Tenti del consiglio di fab
brica di Arezzo — un punto preciso di rife
rimento e ncn riescono neppure a scongiu
rare tutte le contraddizioni che caratterizza
no il gruppo. 

La stessa Nella Marcellino, segretaria na
zionale della FULTA. concludendo il recente 
convegno di Empoli sulle confezioni in serie, 
ha ricordato come il settore sia da difende
re, come l'occupazione femminile sia indi
spensabile per il futuro del paese e come la 
riconversione debba riferirsi a linee di pro
grammazione generale e ad una strategia 
d'assieme. Questo anche di fronte alla si
tuazione del comparto produttivo caratteriz
zata dalla ripresa della produzione e dalla 
diminuzicne dell'occupazione per l'accentuar
si di forme di disgregazione della struttura 
industriale esistente, per l'ingigantirsi del la
voro precario e del lavoro a domicilio. Per 
cui alcune posizioni tendenti a richiedere 
forzatamente la riconversione per gli im
pianti aretini ci sembrano alquanto forzate. 

Non si nasconde infatti la preoccupazione 
che dietro a queste manovre vi sia, in real
tà. il tentativo di riprivatizzare la Lebole, 
favorendo i giochi e gli interessi di alcuni 
industriali locali. «Non ha senso un atteg
giamento come questo — ci dice il compa
gno Antonio Pacini della segreteria della Fe
derazione comunista di Arezzo — rispetto al
la crescita del settore e all 'aumento della pro
duttività alla Lebole registrato in questi ul
timi tempi ». 

Gli stessi propositi degli enti locali aretini 
di giungere ad una chiarificazione approfon
dita della condizione economica e finanzia
ria in cui versa la Lebole corrispondono al
l'esigenza di Individuare e rimuovere tutte 
le cause che impediscono e frenano lo svi

luppo. incrementando di fatto il deficit a-
ziendale. Una ricerca di questo tipo vuole 
inoltre prevenire il tipo di ripresa in a t to ba
sata principalmente sul maggior sfruttamen 
to delle maestranze. 

Certamente — ci dicono i compagni della 
sezione aziendale comunista — la questione 
della Lebole va ricondotta olle prospettive 
del settore, la cui crescita è legata all'in
dispensabile ricomposizione del ciclo: ricer
ca scientifica, industria meccanotessile, 
produzione tessile e distribuzione. Superan
do questi guasti le Partecipazioni statali 
potranno svolgere un ruolo propulsore, non 
dimensionando la loro presenza nel campo 
delle confezioni e dell'abbigliamento, ma 
operando per la costituzione dell'Ente tes
sile. per coordinare cioè la promozione e 
la ricerca di mercato. 

Le confezioni rappresentano infatti un 
fattore positivo della bilancia dei pagamen
ti : con il riordino delle Partecipazioni sta
tali. la legge sulla riconversione e la forma
zione di consorzi tra piccoli e medi impren
ditori si potranno creare le basi per la 
crescita tecnologica e produttiva. 

La politica complessiva di abbandono e 
subordinazione delle Partecipazioni statali 
verso le imprese private dimostra — come 
hanno più volte affermato i comunisti — 
non solo la incapacità e il caos che regna 
nelle aziende a capitale pubblico, ma an
che la mancanza di una linea, la rinuncia 
ad assolvere un ruolo positivo nel settore 
delle confezioni. 

Le insistenze del PCI seno rivolte nei con
fronti del governo affinchè nel piano a 
medio termine siano inserite proposte pre
cise sul ruolo delle partecipazioni statali 
in generale e su quello tessile in particolare. 

Alla Lebole il persistente e quotidiano 
impegno dei lavoratori è indirizzato pro
prio a consolidare quel quadro di confronto 
che cresce nella città. 

Il vasto dibattito in corso tra le mae
stranze e più in generale nelle Partecipa
zioni statali rappresenta un ulteriore con
tributo alla diversificazione produttiva, al
l'eliminazione degli sperperi, alle innovazio
ni tecnologiche, all'utilizzazione funzionale 
e razionale della manodopera. 

Marco Ferrari 

In pochi mesi una serie preoccupante di violenze fasciste 

L'escalation «nera» a Pisa 
Furti ed azioni di vandalismo contro sedi del PCI e di organizzazioni democratiche — Un'offesa allo spirito antifascista della 
città — Le imprese dei « bulletti neri» — Oltre all'impegno della polizia è necessario anche il sostegno della magistratura 

Oggi risponde Luciano Ariani 

Vertice in Prefettura 
sugli atti di teppismo 

PISA. 7 
Si è svolta questa matt ina in prefettura una riunione 

presieduta dal prefetto di Pisa, dottor Rolando Ricci. 
alla quale hanno partecipato funzionari della Questura. 
della polizia stradale e dei carabinieri che dirigono le 
indagini per assicurare alla giustizia i responsabili degli 
at tentat i ed at t i di teppismo compiuti in queste ultime 
settimane ai danni di numerose case del popolo e sezioni 
del PCI nella zona di Pisa. 

Nei giorni scorsi delegazioni della federazione comu
nista pisana composte dal segretario provinciale» com
piano Ro'...r»do Armani. dagli onorevoli V;n:cio Bernar
dini e Renzo Moschini, dal senatore Elia Lazzari, dai 
consiglieri regionali Anselmo Pucci e Loriano Gianpaoli 
t dal compagno Leonello Diomelli, membro del direttivo 
della federazione, si sono recate dal Prefetto, dal que
store e dal Procuratore Generale di Pisa. Alle autori tà la 
delegazione comunista ha espresso la grave preoccupa
t o n e destata nelle forze politiche derr.ocrat:che e nella 
cittadinanza pisana per la lunga serie di a t tentat i e 
di furti con scasso e l'incendio di bandiere ed altro 
materiale di part-.to di cui sono s ta te fatte oggetto le 
sedi della sezione comunista di Porta Fiorentina e del 
Circolo Brogiotti, le sezioni comunista e socialista di 
8. Ermete» le sezioni comuniste di Migliarino e dei Passi, 
le Case del popolo di Putignano, Nodica e Campo. 

«ET evidente — si legge in un comunicato dell'ufficio 
stampa della federazione pisana, che questa catena di 
at tentat i e di furti se non venisse stroncata può ap
prodare ad at t i molto più gravi ed è certamente ciò a 
cui puntano coloro che Urano le fila delle provocazioni ». 

« I comunisti pisani — continua il comunicato — chia
mano tut t i i cittadini democratici alla vigilanza di massa 
per isolare e stroncare queste violenze nelle quali teppi
smo di marca fascista e malavita trovano un intreccio 
comune ». 

Come si ricorderà, verso la metà di novembre, venne 
arrestato dagli uomini della Questura di Pisa un giovane 
di nome Paolo Masini che affermò di essere il respon
sabile dell'Incendio che distrusse la sezione di Porta 
Fiorentina, Dopo aver affermato in un primo momento 
che agi da solo, il Masini sembra abbia ammesso di aver 
compiuto l 'at tentato insieme ad al tr i 5 individui di cui 
dice di non conoscere il nome. 

PISA. 7 
Gli incidenti dell'ottobre '69 

culminati con la morte dello 
studente Cesare Pardmi, uc
ciso da un candelotto spara
to dalla polizia, furono pre
ceduti da una serie di azioni 
provocatone, aggressioni, pe
staggi. violenze dei fascisti. 

Sono passati più di 7 anni . 
Adesso se ne torna a parlare 
a proposito delle devastazio
ni e degli incendi delle se
zioni del nostro parti to e 
delle case del popolo. Una 
«escalation» impressionante. 
un vero e proprio stillicidio. 
Italia fine di giugno ad oggi 
: teppisti neri hanno attac
cato la sede della Federazio
ne prov;nc:ale comunista. 
aggredito un compagno du
rante :! festival provinciale 
dell'Unità, devastato le sezio
ni di SantWnna di Cascina. 
Pratale, Gagno. Porta Fio
rentina, S. Ermete. Migliari
no. Nodica e Campo. 

La violenza dei teppisti 
non ha al t ro significato che 
offendere lo spinto democra
tico della città. Ma la rea
zione è quella ferma di sem
pre. La gente oppone al tep
pismo nero le armi migliori. 
quelle di un rinnovato impe
gno antifascista, di un'at
tenta vigilanza, di una ferma 
repressione di questi a t t i a-
pertamente reazionari. 

Chi aveva pensato con 
questa sfida di innescare una 
spirale di violenza e provo
cazione. ha fatto male i suol 
calcoli. Ma non è tutto, per
ché dagli at tentat i è na ta a 
Pisa, e lo si sonte chiaramen
te. la volontà di farla finita 
con i e bulletti n^ i i s . termi 
ne di comodo e faccia di con
venienza di un più vasto di
segno di provocazione. 

E si sottolinea che soltanto 
una tolleranza quanto mal 
Inopportuna ha per anni per
messo il radicarsi di un fa
scismo che in poche altre zo
ne d'Italia ha raggiunto for

me esteriori tanto vistose. 
Dal 1969 ad oggi la tolleran
za ha fatto di questa fascia 
tirrenica, da Pisa a Massa. 
un terreno di « coltura » per 
le t rame nere ed è soltanto 
partendo dall'esame di ciò 
che è stato sopportato, se 
non protetto, durante questi 
otto anni trascorsi, che si 
possono capire gli incendi e 
le devastazioni del "76 ed an
che la risposta democratica 
della città. 

Dai fatti del *69 a quelli del 
12 quando il giovane Franco 
Serantmi venne ucciso, mas
sacrato dai colpi di manga
nello nel corso d: tumulti ad 
un comizio missino, una se
n e di grossolani gesti incon
sulti hanno tentato di far n-
vivere stati di tensione da 
travasare nel solito secchio 
degli opposti estremismi. 

Per anni Lamberto Lam
berti. il capo di «Ordine Nuo
vo» ha vissuto tranquilla
mente dando vita a una delle 
cellule eversive più agguerri
te. Ed è un caso che proprio 
a Pisa s:a stata creata la 
rete dei protettori del pluri-
omicida Mario Tuti? 

Si tende a dimenticare che 
t ra Pisa e Viareggio hanno 
trovato terreno fertile i «Co
mitati di salute pubblica» di 
Raffaele Bertoli. che ospita 
nel 1969 Randolfo Pacciardi. 
E" in questi centri che con
fluiscono Carlo Fumagalli. 
Gaetano Orlando. Enzo Sal-
cioli, ed è da qui che par
tono per le riunioni al «Cir
colo Giuliano Dalmata » di 
Milano i delegati per il grup
po costitutivo di «Italia 
unita ». 

Ed è qui che la banda del 
Fronte giovanile monarchico 
di Viareggio, responsabile 
del «kidnapping» di Erman
no Lavorinl viene giudicata 
dalla magistratura una «Ar
mata brancaleone ». Vangio-
ni per il PM Sellaroli era un 

« ladro di polli maldestro ». 
Questa « armata brancaleo
ne ». è stata giudicata ben 
altrimenti dai giudici dell'As
sise fiorentina. Il fronte gio
vanile di Vangioni agiva in 
stretto contatto con Giusep
pe Pezzino del MSI. dando 
il primo esempio di destra 
nazionale. 

E ancora: il fronte degli 
italiani, fronte nazionale e 
nuova repubblica, marinai. 
paracadutisti e arditi (ovvia
mente tutti d'Italia), com
battentismo attivo (come di
ce l'onorevole Niccolai che 
ha giurato fedeltà al « dop
piopetto» di Almirante). vo
lontari civili, comitato civico. 
Italia irredenta, fronte uni
tario anticomunista, ordine e 
progresso, comitato tricolore 
e naturalmente «Ordine Nuo
vo » poi « nero » e ancora con 
altri colori più tardi, fino al
l'attuale Fronte nazionale ri
voluzionario con Mauro Men-
nucci favoreggiatore di Tuti. 
tut t i pronti a formare il ven
taglio nero nel quale conflui
scono tut t i i nomi che si so
no ripetuti poi negli ann:. 

Ncn si è voluto tenere con
to che questi gruppi, o al
meno alcuni, t ramavano per 
colpire e abbattere le istitu
zioni democratiche. E" attra
verso questa « coltura » che 
si è arrivati alle bombe di 
Vaiano, di Arezzo e Riguti-
no. di Inc.sa. Pistoia, Lucca 
di Moiano. alla strage del-
l'Italicus. all'uccisione dei po
liziotti di Empoii. 

Non sappiamo a quali con
clusioni sia giunto chi ha 
il dovere di garantire l'ordi
ne pubblico, *1 rispetto delle 
leggi, l'incolumità dei citta
dini, ma le indagini per ora 
hanno dato risultati molto 
scarsi, n dottor Valentini che 
dirige l'ufficio politico della 
questura è nell'occhio del ti
fone. I pochi uomini che ha 
a disposizione non bastano. 

L'impegno non manca, la vo
lontà neppure, ma occorre 
anche il sostegno della ma
gistratura che deve stimola
re e seguire l'evolversi delle 
indagini. 

Abbiamo chiesto al dottor 
Valentini se egli ritiene che ì 
teppisti vengano da fuori o 
se siano elementi locali: «Ri
tengo — ci ha risposto — che 
si t rat t i di elementi del po
sto per il fatto che hanno 
dimostrato di conoscere per
fettamente i luoghi prescelti 
per le loro imprese». 

Non dovrebbe essere quin
di difficile giungere alla loro 
identificazione. Pisa non è 
certamente una metropoli 
come Milano o Roma. Le in
dagini si muovono in due di
rezioni: malavita e neofasc:-
sti. I legami fra bassa ma
novalanza e neofascisti si so
no p.ù volte delineati, e :n 
qualche caso sono stati sco
perti (vedi sequestro Maria
no e caso Occorsio). Non è 
la prima volta che la Tosca
na è stata sconvolta da sus
sulti di rabbia e di furore 
dell'estremismo d: destra. Ma 
come nel "69 sono tutti i cit
tadini democratici a vigilare 
perché la sfida fascista non 
si ripeta. 

Giorgio Sgherri 

Lutto 
E' deceduto dopo una lungi 

degenza in ospedale Ghino Zue-
chi di Livorno di 60 anni. Stima
to professionista, ha operato nel 
campo fotografica fin dal 1945 
dando vita, ccn il compianto Gi
no Marchetto, allo studio « Foto 
arte * noto per serietà ed eleva
ta profess'onalita. -

Ai familiari di Ghino Zucchi 
della cui competente collaborazio
ne si avvalse il nostro g'omale. 
giungano le più sentite condoglian
ze dei compagni dell'Uniti. 

Tre domande 
sui problemi 

dello sviluppo 
Sui problemi dello sviluppo economico 

nella realtà di Firenze, del comprensorio 
e della regione, abbiamo sottoposto a 
studiosi, economisti, politici, sindacalisti 
e operatori economici le seguenti tre do
mande: 

A Le modificazioni socioeconomiche 
v che hanno investito Firenze negli ul
timi anni (dalla terziarizzazione all'espul
sione delle attività economiche di qual
che rilievo dal centro storico ai riflessi 
sulla stratificazione del tessuto sociale. 
cittadino) possono compromettere l'ulte
riore sinluppo della citta. In questo qua
dro, una politica comprensonale in gra
do di dare una risposta complessiva a 
questi problemi, su quali strumenti deve 
contare, su quali contenuti deve arti
colarsi, quali obbiettivi deve perseguire.' 

£\ Mentre la proiluzione materiale si 
^ e fondata sulla piccola impresa, il 
capitale finanziario ha segnato le linee 
dello sviluppo e della crescita del terri
torio in Toscana, dando luogo a distor
sioni profonde sia sul mercato del lavoio 
che nei rapporti tra settori produttivi e 
mercato interno. In che modo è possi-
bile ricondurre questo capitale, fino ad 
ora disponibile soprattutto per operazio
ni di natura semplicemente finanziaria 
o addirittura speculativa, ed essere un 
fatto propulsivo nei processi di riconver

sione produttiva tintesa come umilia
mento e sviluppo delle forze produttive) 
sta territorialmente che settorialmente 
ttenendo presente la distinzione tra set
tori maturi e settori m via di sviluppo/? 

Quale ruolo la Regione, gli Enti locali, 
le Partecipazioni statali possono assolve
re su questo piano con l'obbiettivo anche 
di unificare più saldamente le realtà e 
m questo senso modificare il rapporto 
Firenze Toscana'' 

f | Attualmente si presenta urgente e 
" necessario U riassetto e ti risanamen
to profondo della sfera pubblica. La ri
forma istituzionale, in qualche modo già 
operante nella pratica (dat distretti sco
lastici, ai consorzi socio-sanitari, ai com
prensori) deve rappresentare un momen
to fondamentale di questo processo di 
rinnovamento. 

Esistono obbiettivamente rischi di so
vrapposizione di compiti e di competen
ze, di spese ripetitive e di sprechi. Quali 
scelte operare per realizzare, concreta
mente e in tempi brevi, la massima ef
ficienza della spesa pubblica e ovviare 
una rigorosa programmazione dei singoli 
interventi'' 

I contributi che abbiamo chiesto po
tranno liberamente riferirsi alla traccia 
delle tre domande proposte, rispondendo 
ad ognuna di essere o affrontando il 
tema in maniera complessiva. 

Oggi risponde Luciano 
Ariani, assessore allo svi
luppo economico del Comu
ne di Firenze: 

Già col bilancio pro
gramma 1976 ci siamo po
sti 11 problema, non solo 
di una più attenta e pun
tuale analisi della situazio
ne e dei processi economi
ci avvenuti o presenti nel
la città e nel territorio, ma 
di agire con tutte le no 
stre forze e possibilità per 
correggere e invertire ;! 
lento, ma costante, e gra
duale pericolo di decadi
mento e di degradazione 
economico-produttiva della 
città. 

Certo, anche Firenze. 
al pari di tante altre cit
tà, sconta il tipo di svi
luppo impresso dalle clas
si dirigenti, dai gruppi fi
nanziari e capitalistici del 
Paes£. Ma vi sono anche 
responsabilità locali. Ed 
esse risiedono soprattut
to in quel carattere su
balterno dei governi lo
cali precedenti ai processi 
economici che li ha porta
ti ad avei tollerato, subito 
6enza reagire, questo tipo 
di sviluppo, di non aver 
esercitato una funzione di 
direzione politica e sociale. 
di guida della città e dei 
processi stessi, di non aver 
chiamato a raccolta tutte 
le forze sane per ottenere 
o per lo meno per rivendi
care l'urgenza del cambia
menti necessari il che si
gnifica, ancora oggi, una 
politica di programmazio
ne, di controllo pubblico. 
di orientamento e di dire
zione degli investimenti 
per una ripresa economica 
nuova e diversa capace di 
assicurare un ordinato e 
equilibrato sviluppo de: 
territori. 

Vogliamo ricordare ap
punto i tratti caratteristi
ci della nostra realtà eco
nomica e sociale: progres
siva espulsione dal terri
torio comunale dei setto
ri produttivi (artigianato 
e piccola industria), esodo 
dalle campagne e .sua suc
cessiva urbanizzazione, e-
spansione caotica e disor
dinata della industria nel 
territorio, perdita di Iden
tità del centro storico, coii-
gestionamento dei quartie
ri periferici, crisi del sei-
vizi e stato di abbandono 
del patrimonio artistico e 
culturale, e in questo qua 
dro l'isolamento del gover 
no locale dalla città, dalle 
forze sociali e culturali e 
la contrapposizione nel 
confronti delle altre istitu
zioni elettive e rappresen 
tative. 

Ecco l'eredità. Ed anco
ra oggi, facciamo i cont!. 
con i risultati di una poli
tica e di una gestione del
la cosa pubbì.ca che non e 
Mata ia nostra, e Firen/e 
e in Italia. 

Superare questa cond: 
zione non è semplice, né 
facile. Non siamo una 
isola. Passato e prf sent i 
condizionano la nostra a-
zione La situazione va vi
sta e affrontata tenendo 
conto del contesto eenera 
le. di una cr:=i na7iona> 
che è econo:iiica e fman 
ziaria. sociale e politica e 
che investe !o Siato, la v: 
ta stessa delle istituzioni 
locali, la società intera in 
tutte le sue espressioni. 

Possiamo affermare co 
me. a Firenze. !e ripercus
sioni della crisi economica 
sono meno evidenti e "pe 
santi che altrove anche 
perché eran parte delle at
tività produttive collegate 
all'export risultano avvan-
tagziate dalla svalutaz.one 
della nostra moneta. Tut
tavia anche per questa 
struttura produttiva, costi
tuita prevalentemente dal
la piccola e med-.a impresa. 
si pongono problemi di ri
strutturazione. riorganizza
zione. rinrwvamento tecno
logico ed anch«» di ricon
versione, Ci siamo proposti 
di rivalutare il carattere 
peculiare della città, di 
una struttura fondata sul
la presenza di una plurali
tà di strati, class; e ceti so
ciali attivi ed operanti. 
Questo non significa difen
dere tutto cosi com'è. 

Non 6t t rat ta di tornare 
al passato o di affermare 

una visione statica e immo
bile. Cosa impossibile, si
gnificherebbe regresso. Per 
mantenere e sviluppare 
occorre riqualificare, rior
ganizzare. rivitalizzare que
sta presenza produttiva. E 
significa anche riequili-
brio. riordinamento delle 
localizzazioni produttivo 
nelle AREE della città e 
del territorio. 

A cosa abbiamo assistito 
nenh scorsi anni? Ad uno 
spostamento caotico e di
sordinato. E siamo andati 
allo sviluppo di certi poli 
e all'abbandono di altre 
aree e quindi al sottosvi
luppo. a un destino di de
gradazione tanto industria
le che agricolo. E ciò ha 
prodotto guasti gravi o-
vunque. D'altra parte c'è 
una peculiarità e un ruolo 
di Firenze, proprio, origi
nale, che non vuole essere 
livellamento ma arricchi
mento in qualità e presen
za economica e culturale. 
Affrontare questi proble
mi. che sono quelli produt
tivi, culturoll, del turismo. 
etc. significa affrontare i 
nodi dello sviluppo. 

Noi abbiamo un tessuto 
di piccola e media im
presa che è interessato. 
dovrà essere investito dai 
necessari processi di ri
strutturazione e di ricon
versione. Possiamo forse 
pensare che. anche per 
una maggiore competi
tività sui mercati esteri 
non si pongono, anche per 
la nostra produzione, que
sti problemi? Che sono 
problemi di rinnovamento. 
di riorganizzazione, di ri
qualificazione, di strutture 
collettive di servizio. Cosi 
come non si pone forse il 
problema di corrispondere 
con il tipo e la qualità del
la produzione ad una do
manda di consumi sociali 
insoddisfatti, cioè di con
sumi collettivi? E in que
sto quadro come non far 
riferimento al ruolo deter
minante che potrebbe as
solvere l'industria a parte
cipazione statale, con 1 
suoi effetti diretti e indot
ti. come moltiplicatore e 
supporto importante per il 
rinnovamento e !o svilup
po dell'insieme delle attivi
tà economiche di Firenze 
r del territorio. E d'altra 
parte non è forse questa la 
visione che dovrà permet
terci di assicurare uno svi
luppo capace di ricostrui
re un rapporto nuovo e f#»-
condo fra sistema econo
mico e strutture universi

tarie e scientifiche, fra pro
duzione e ricerca, fra for
mazione di forza lavoro 
qualificata e sbocchi occu
pazionali. 

La prospettiva reale che 
e! siamo dati col prosetto 
Firenze vuole imprimere 
una netta inversione e cor 
rezione sul passato orien 
tando la riqualificazione 
della spesa pubblica e la 
Fc!ez:one degli interventi 
su alcune questioni di fon 
do della vita della città-
economia e cultura, terri
torio. erandi attrezzature. 
servizi sociali. Ed abb.amo 
contemporaneamente indi 
calo zìi strumenti attuat:-
v: nel rilancio del Piano m 
tc-rcomunale <d, cui il bar. 
do di concorsa p*>r il cen
tro direzionale è un atto 
significativo», n*IIa istru
zione dei consoli di quar
tiere (g.à eletti e presto 
funzionanti» e nella ri
strutturazione dell'appara
to comunale (con l'avvio 
della fase conclusiva di 
studio e di confronto che 
dovrà sboccare nei primi 
atti importanti anche su 
questo piano). 

Né dobb.amo trascurare 
!.. presentazione prossima 
al dibattito nel Consiglio 
e nella città della norma
tiva per la salvaguardia di 
aree e edifici tesa al man 
tenimento e alla rorga-
nizzazione delle attività 
produttive oltreché per i 
servizi sociali, cosi come 
lo sforzo per avere una co
noscenza più esatta dei 
fenomeni economici con le 
indagini avviate sulla in
dustria e la elaborazione 
dei dati sull'artigianato a 
Firenze e nel comprenso-
r.o. mentre circa l'occupa
zione giovanile sono state 
iniziate le indagini sull'in
sieme degli iscritti al no

stro ateneo e sarà avviata, 
fra giorni, quella sulla i-
noccupazlone giovanile nel
la città e nel compren
sorio. 

Ma un impegno cosi ri
levante richiedeva il supe
ramento dello stato di iso
lamento in cui la città era 
stata relegata dalle pre-
«•edent i amministrazioni. 
Da ciò lo sforzo teso a ri
costruire un rapporto di 
confronto e di collabora?io-
ne con lo forze sociali e 
culturali, con le istituzioni 
democratiche, con gli Enti 
locali del territorio e la 
Regione, con i cittadini. Il 
Comune in questo periodo 
ni può affermare è stato 
un punto di riferimento 
importante nelle lotte per 
la difesa del posto di la
voro e per mantenere im
portanti attività produtti
vo (Sansoni. Vallecchi. Edi
son, e tc ) . Su questa stra
da dobbiamo continuare 
non ritenendoci soddisfat
ti e proponendoci di col
mare vuoti e carenze tut
tora presenti. 

Una politica per lo svi
luppo non può prescinde
re da alcune questioni fon
damentali. I Comuni ad e-
sempio possono essere una 
leva importante nell'ovvio 
di una ripresa generale 
della economia che privile
gi 1 costumi sociali rispet
to a quelli individuali. Ciò 
richiede però uno sposta
mento di risorse dal pote
re centrale alle autonomie 
locali e quindi misure im
mediate per impedire la 
paralisi dei Comun e rapi
do avvio di una riforma 
della finanza locale. Ma c'è 
una questione di fondo ed 
è la mancata riforma del
lo Stato e il suo decentra
mento democratico, e quin
di l'attuazione della legge 
382. poteri e mezzi effetti
vi alle Regioni, la riforma 
della pubblica amministra
zione per eliminare spre
chi e Inefficienze. 

D'altra parte anche sul 
piano dell'attuazione, oltre
ché della formazione, dei 
programmi di intervento 
sulla economia (dal piano 
di riconversione a quello 
azricolo-alimentare. alla 
occupazione giovanile, alla 
stessa politica delle entra
te e della sposa) non si 
può prescindere dal con
senso. dalla partecipazio
ne delle Regioni e decll 
Enti locali, quali rappre
sentanti lo Stato nell'ambi
to de! territorio. E in aue-
sto auadro c'è il proble
ma delia impresa pubbli
ca. del suo rapporto con 
una politica di programma
zione razionale e di rac
cordo sia con la gestione 
pubblica del territorio, sia 
con quel decentramento 
dei piani di intervento sul
la economia che non è in 
contrasto o incompatibile 
con un coordinamento na-
7:omle degli interventi 
5tov=. O K I come è impor
tante l'utilizzo di strumen-
t. ossi inutilizzati od e-
fmi i ' o romo ii Palazzo de-
_'': Affrri. che deve diveni
re uno strumento della 
pro?rammaz:one regionale 
o ">ntrr> d: coordinamento 
delle attiv.tà promoziona-
i. (rno.streed e>oosi7 oni a 
F.ron.'e e all'estero». Co
sicché si possa, in un rap
porto co-tante di confronto 
e di ricerca. z*à avviato 
da tempo con la Ragione. 
ali Enti locali del com
prensorio. le categorie eco
nomiche e i sindacati dei 
lavoratori, perfezionare e 
coordinare gli strumenti e 
zìi interventi nel proces
si economici e dello svi
luppo. 

Lo stesso processo di dc-
leza dalla Rez.one ai Co
muni è essenziale anche al 
f.ni di questo intervento. 
mentre la castituz.one dei 
comprensori pjò giusta
mente costituire Io stru
mento di coordinamento 
programmatico di azione e 
di intervento degli Enti 
locali nei vari settori, nel 
quadro di una visione re
gionale e globale dej pro
blemi delio sviluppo. La 
stessa preparazione della 
conferenza comprensorialc 
per Io sviluppo sarà un mo
mento importante di que
sto impegno. 


